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LA ROMAGNA NEL CUORE

Marco
DI MAIO
FORLÌ / Una città su due ruote
BOTTEGA BASTARDA / L’amante del centauro
IVO GENSINI / La purezza della forma 
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Marco Di Maio 
in versione priva-
ta racconta le sue 
passioni e come è 

arrivato sui banchi del Parlamento 
a rappresentare la Romagna, una 
terra in cui la passione per la bici 
accomuna i suoi abitanti e in cui lo 
spostamento sulle due ruote viene 
sempre più promosso, come ci spie-
gano gli amministratori forlivesi. 
Due ruote a motore e molto origi-
nali sono invece quelle che escono 
dalla Bottega Bastarda. E poi tante 
ricchezze dal territorio: da quelle 
valorizzate a EXPO come il man-
dorlato al cioccolato di Modiglia-
na e Palazzo Fantini di Tredozio 
inserito nel circuito dei Grandi 
Giardini Italiani, alle ricchezze 
faunistiche dell’oasi di Magliano 
nel Golf Club I Fiordalisi, ai locali 
dove mangiare sulle colline. L’arte 
poi è rappresentata da uno scultore 
unico e originale come Ivo Gensini 
e dalla musica giovane e alternati-
va dei Blastema. Buona lettura!

Andrea Masotti
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ANNOTARE

Teatro Bonci: 
170 STAGIONI  

CESENA Per la sua 170esima inaugurazione e i 20 anni  
dalla riapertura dopo i restauri, il Teatro Bonci di Cesena  
ci regala una stagione graffiante con 73 serate di spettacoli di grande 
interesse. Per chi si abbona durante la campagna abbonamenti estiva 
alla “Sezione musica e danza” riceverà l’ingresso al concerto  
di violino e piano del 5 dicembre. Forte è l’attenzione a testi  
e regie contemporanee, nonché ai migliori attori della scena attuale. 
“Fedra”, adattamento della “Phaedra” di Seneca, che debutta  
in prima nazionale, il 19 novembre, ad opera del sorprendente 
regista Andrea De Rosa. Per la sezione prosa dal 10 dicembre 
segnaliamo “Ti regalo la mia morte, Veronika”(nella foto), un intenso 
omaggio al cinema del poliedrico Fassbinder. L’11 febbraio andrà  
in scenalo spettacolo rivelazione della scorsa stagione: “7 minuti”,  
per la regia di Alessandro Gassmann, interpretato da Ottavia 
Piccolo, tratto dal testo di Stefano Massini, nuovo direttore  
del Piccolo, succeduto a Ronconi. Del grande regista deceduto, 
fra l’altro, in calendario dal 31 marzo, ci sarà uno dei suoi ultimi 
allestimenti, “Danza macabra”, di August Strindberg  
con Adriana Asti, da non perdere assolutamente, come il resto  
della rassegna! (L.L.)

Il castello
RESTAURATO 

Inaugurazione del cantiere 
"FIORITA PASSIVE HOUSE” 

Romagna Acque è
SOSTENIBILE 

CUSERCOLI A giugno  
si è tenuto l’evento “Intorno 
alla via Crucis: opere antiche 
e espressioni contemporanee 
riunite al Castello”, nel corso 
del quale è stata riaperta  
la sala della Meridiana  
in cui sono esposte le 14 
antiche formelle della  
Via Crucis e infine è stata 
inaugurata la mostra 
“Crocevia”, allestita nella 
chiesa del Castello con 
una “rilettura” laica dei 
temi universali legati alla 
Via Crucis. È stata anche 
un’occasione per presentare  
i risultati del progetto che 
vede la collaborazione di 
IBC, Comune di Civitella 
e Pro Loco di Cusercoli: 
un articolato intervento di 
restauro - progettato nella 
forma del Cantiere-scuola, 
in sinergia con l’Istituto 
Ballardini - delle formelle 
seicentesche e al loro 
rifacimento in copia per 
finalità conservative. 

CESENA Ha inaugurato ufficialmente il cantiere della “Fiorita Passive 
House”, la prima multiresidenza in Italia costruita in legno certificata 
in base al protocollo Passive house, il più alto riferimento internazionale 
per l’architettura sostenibile a consumo zero. All’inaugurazione sono 
intervenuti Paolo Lucchi, sindaco del Comune di Cesena, Franco 
Napolitano, direttore generale di CNA Forlì-Cesena e Stefano Piraccini, 
architetto che coordina il gruppo di progettazione dell’intervento, ed è 
stata presentata al pubblico la struttura portante dell’edificio, realizzata 
con pannelli di legno massiccio XLAML. L’edificio anticipa gli obiettivi 
di consumo energetico che la direttiva 31 della Comunità Europea 
stabilisce a partire dal 2020, ed è inoltre Progetto Pilota del “Protocollo 
d’intesa in materia di Rigenerazione urbana”, promosso da CNA Forlì-
Cesena e sottoscritto da tutti i comuni della provincia. (C.C.)

FORLÌ Dopo essere stato 
approvato all’unanimità,  
il nuovo Bilancio di 
Sostenibilità 2014 è stato 
presentato a Ravenna, nella 
Sala Conferenza Albergo  
Cappello. Per questa 11° 
edizione, Romagna Acque  
ha riconfermato la volontà  
di comunicare con trasparenza 
e di essere in prima linea 
riguardo alle innovazioni 
investendo sulla ricerca. Sono 
intervenuti Guido Guerrieri, 
Assessore all’Ambiente 
Comune di Ravenna, Tonino 
Bernabè (nella foto) e Andrea 
Gambi, rispettivamente 
Presidente e Amministratore 
di Romagna Acque. Si è poi 
tenuta la tavola rotonda  
sul tema: “La definizione  
dei costi ambientali all’interno 
della tariffa: un’occasione  
di investimento?” (C.C.)
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ANNOTARE

Nuovo atelier di 
CARLO RAVAIOLI 

CERVIA Il 13 giugno il maestro Carlo Ravaioli, con la presenza  
del Sindaco Coffari, ha inaugurato il suo nuovo atelier-laboratorio  
di pittura, trasferitosi per la stagione estiva in Corso Mazzini 15  
a Cervia con una veste rinnovata ed elegante. 
Artista introverso e silenzioso, il pittore nasce a Coccolia nel 1954  
e incomincia sin da piccolo a mostrare interesse e abilità  
per il disegno e per le piccole abilità manuali. Dopo il diploma  
di liceo scientifico, Ravaioli frequenta la facoltà di architettura  
di Firenze, che lascia per poi iscriversi a un corso biennale  
di disegno anatomico a Bologna, distinguendosi fin da subito.  
Negli anni dopo il diploma di illustratore coniuga l’attività  
di grafico, fotografo e pittore, ottenendo i primi riconoscimenti. 
Dopo il trasferimento dell’attività di grafico a Forlì nel ‘94, Carlo 
Ravaioli si allontana dalla fotografia e occupa sempre più tempo  
a dipingere. Tra le sue numerose mostre ricordiamo “Open Space”, 
sette ritratti di donne reali proposti in occasione della festa della 
donna 2015, esposte nel Chiostro di San Mercuriale di Forlì  
in occasione della rassegna S.M.ART. (C.C.)

Viaggi Ramilli 
COMPIE 55 ANNI 

Rivive la chiesa di 
SAN GIACOMO 

YBA Master premia 
“SECURE BIKE" 

FORLÌ Il tema della serata  
era “Viaggiamo. Nel cuore 
del Mondo, inspired by 
passion”. Con questo motto 
Viaggi Ramilli ha inaugurato 
a Lido di Classe il 56° anno 
di attività. La serata è stata 
realizzata in collaborazione 
con Viaggidea e la catena 
alberghiera Constance Hotel 
e ha visto la partecipazione, 
oltre che dei direttori 
marketing di questi marchi, 
di ben 92 clienti di Viaggi 
Ramilli. Durante la serata, 
che si è svolta con una cena 
in spiaggia presso Spiaggia 
30 di Lido di Classe, sono 
stati sorteggiati tra i presenti 
soggiorni a Mauritius  
e sull’incantevole isola  
privata del Madagascar  
di Tsarabanjina, dove agli 
ospiti viene offerto  
un trattamento cristal all 
inclusive. Viaggi Ramilli nasce 
a Forlì nel 1960 e rappresenta 
un punto di riferimento per  
la città che vuole viaggiare.

FORLÌ  Finalmente anche la chiesa di San Giacomo, parte integrante  
del complesso del San Domenico, è stata aperta al pubblico dopo anni  
di restauri e una rivisitazione funzionale che la rende luogo adatto  
per concerti, spettacoli e conferenze. Insieme ai musei, potrà diventare 
dunque polo di attrazione per attività culturali di primo livello, come 
dimostrato durante la festa di Radio3 a giugno, che è stata la prima  
vera prova generale di sostenibilità del progetto e della struttura,  
sia per quanto riguarda il numero degli spettatori sia per la varietà  
di interventi, che ne hanno sperimentato soprattutto l’acustica: musica 
dal vivo, amplificata e non, registrazioni mandate in diffusione, 
interviste, conferenze. Al di là dei miglioramenti che possono essere 
programmati, la Chiesa di San Giacomo è un nuovo tassello verso la 
strada di promozione della città di Forlì a fulcro culturale romagnolo. 

FORLÌ Si è concluso lo YBA 
Master, promosso da Giovani 
Confindustria Forlì-Cesena. 
Dalle 240 ore di lezione in aula 
del master erano nate circa 
cinquanta idee imprenditoriali, 
ma solo ventidue erano state 
selezionate per il primo 
turno di presentazione. 
Tenendo conto di criteri quali 
l’originalità, la fattibilità  
e la potenzialità, tra una rosa 
di sei idee di business finaliste 
la giuria ha decretato come 
vincente “Secure Bike”, 
un dispositivo di antifurto 
elettronico per biciclette.  
Il team vincitore è composto 
da Fred Morini Sales and 
Marketing Representative della 
storica fabbrica di biciclette 
Bianchi Spa, Stefano 
Torelli, Francesco Morini, 
Massimiliano Mattioli  
e Letizia Miserocchi. 
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ANNOTARE

Orto in Condotta  
NON E UN BRUTTO VOTO 

FORLIMPOPOLI A giugno oltre trecento bambini, presenti con le loro 
insegnanti provenienti da nove scuole di Forlì e Provincia, hanno 
festeggiato la conclusione della quinta edizione del progetto didattico 
Orto in Condotta, promosso e organizzato da Slow Food di Forlì.  
Per l’occasione è stato ricreato un grande mercato nel cortile 
della Rocca di Forlimpopoli dove i cittadini hanno potuto 
acquistare i prodotti coltivati dai bambini e contribuire così 
all’autofinanziamento scolastico. Oltre alla vendita dei prodotti 
coltivati dai bambini, lungo i torrioni della rocca è stato allestito  
un percorso didattico dedicato ai granai della memoria.  
Momento finale e conviviale per tutti è stato il pranzo nel cortile 
della Rocca al quale è seguito il momento del mettere a posto  
per comunicare ai bambini il concetto di responsabilità verso 
l’ambiente. Il progetto Orto in Condotta promuove la coltivazione 
dell’orto come strumento di coesione sociale e scambio  
di conoscenze, costituendo per i bambini una risposta al desiderio  
di “sapere cosa si mangia”. La diffusione dell’orticultura vuole creare 
spazi che dalle scuole portino un sapore “green” nelle città. 

Showroom 
PER DONNE  

Arte al Palazzo
DEL CAPITANO

Banche del tempo 
GEMELLATE 

GATTEO MARE Alla fine  
del 2010 la stilista Francesca 
Magnani fonda Dunnas, 
un’azienda di moda balneare, 
con l’obiettivo di vendere i capi 
tramite il web. Oggi è venuto 
il momento di passare dal 
virtuale al reale con l’apertura 
di uno showroom a Gatteo 
Mare. Con un particolare:  
lo showroom è aperto solo alle 
donne, per renderle tranquille 
nella scelta e nella prova. In 
mostra bikini e accessori da 
spiaggia, capi di lusso che 
uniscono uno stile giovane 
e multicolore alla grande 
qualità dei materiali e alla 
manifattura brasiliana, che 
oggi rappresenta l’eccellenza 
mondiale in questo settore. 
Dunnas oggi produce circa 
ottomila capi all’anno e ha 
clienti in tutto il mondo, 
dall’Europa agli Stati Uniti, 
dall’Australia al Giappone. 
Lo showroom non ha vetrine 
e si rivolge a un pubblico 
interessato e curioso.

BAGNO DI ROMAGNA  Fino al 27 settembre, presso il Palazzo 
del Capitano di Bagno di Romagna, si tiene la seconda edizione 
di Arte in Comune, una mostra di opere della Raccolta Civica di Bagno 
di Romagna dove figurano oltre quaranta opere pittoriche e plastiche 
di autori romagnoli e toscani con datazioni che vanno dalla fine 
degli anni ’70 ai nostri giorni. Il tema dato alla mostra è Nature & 
Figure che ben illustra i fili tematici che legano far loro le diverse opere: 
il paesaggio e la natura correlati a coloro che la abitano e la vivono 
con il loro lavoro e presenza costante. Nella rassegna sono presenti, 
tra le altre, opere di Massimo Sansavini, Mimmo Alfarone, Amilcar 
Zannoni e di Pirzio. La mostra è aperta dal martedì al sabato  
a pomeriggio; la domenica anche al mattino.
www.bagnodiromagnaturismo.it

PREDAPPIO Il 27 giugno  
è stata una data importante 
per le Banche del Tempo  
di Predappio e Rimini:  
in quella giornata è stato 
infatti stipulato il primo patto  
di gemellaggio tra due  
Banche del Tempo.  
Notai dell’avvenimento sono 
state le amministrazioni 
comunali di Predappio  
e Rimini, che nelle Banche  
del Tempo hanno sempre 
creduto. Si tratta del primo 
gemellaggio in Italia, talmente 
innovativo da aver richiesto  
la stesura di un testo “ad hoc”, 
riferito alla normativa europea 
che disciplina queste realtà. 
L’auspicio delle referenti, 
Leonina Grossi per Rimini  
e Miria Gaspari per 
Predappio, è che questo 
documento faccia da 
battistrada a livello nazionale.
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UNA CHIACCHIERATA CON L’ONOREVOLE MARCO DI MAIO,  
FUORI DALL’EMICICLO, PARLANDO DI PASSIONI, IMPEGNO E DEL LEGAME  
CON LA SUA TERRA. CHE LO HA PORTATO A RAPPRESENTARLA A ROMA:  

IL SEGGIO N. 153 DELLA CAMERA È LA SUA NUOVA “CASA”. 

di Serena Focaccia / ph Giorgio Sabatini

La Romagna
NEL CUORE

ESSERE

SSerio e perbene, sono questi i due 
aggettivi che balzano alla mente 
parlando con Marco Di Maio, 
classe 1983, approdato dalla poli-
tica forlivese ai banchi del Parla-
mento nel gruppo del Partito De-
mocratico, deputato della XVII 
legislatura. Ma quanto c’è di 
istituzionale nell’immagine di un 
giovane uomo che in pochi anni 
dai comitati di quartiere ha ina-
nellato un cursus honorum invi-
diabile? Parlando con lui, capisci 
presto che non è solo una rappre-
sentazione esteriore. Gli brillano 
gli occhi quando parla delle sue 
passioni private: “La cosa che mi 
piace di più è vivere la casa, dove 
abito con la mia ragazza a Forlì, 
nel quartiere di Cà Ossi. Mi piace 
il cinema, uscire a cena con gli 
amici più cari oppure andare alle 
sagre di paese. D’estate preferisco 
la collina al mare: frequento il 
nostro Appennino, i suoi borghi, 
la Campigna. Ho praticato il ci-
clismo e il tennis per molti anni, 
di tanto in tanto mi diverto a fare 
escursioni e trekking. Poi quan-
do posso, sebbene raramente da 
quando sono stato eletto, mi pia-
ce viaggiare nella nostra Europa; 

amo l’Irlanda, dove sono stato 
almeno otto volte, anche per la 
mia passione golfistica ma soprat-
tutto perché là ho stretto amicizia 
con alcuni ragazzi del luogo ed è 
un posto perfetto per rigenerarsi. 
Prima di entrare in Parlamento 
un altro antistress era suonare il 
pianoforte. Il top però per me è 
giocare con il mio cane, Billo, e 
passare un’oretta nel giardino a 
divertirmi con lui.”
“Tutte cose molto semplici”, come 
le definisce Di Maio stesso, vissute 
con un entusiasmo e una passione 
che sono quelli dei piccoli come 
dei grandi impegni della politica. 
Il racconto dell’esordio nell’e-
miciclo parlamentare è infatti 
ancora pieno di emozione: “Il pri-
mo giorno in cui sono entrato alla 
Camera mi sono commosso. Ero 
già stato in Parlamento in visita 
e per me era stata una grandissi-
ma emozione, perché sono stato 
educato al rispetto quasi religioso 
delle nostre istituzioni, soprattut-
to da mio nonno Pino a cui devo 
tutto quello che sono, pregi e di-
fetti. Mai avrei immaginato che 
un giorno sarei entrato a Monte-
citorio da parlamentare. Anche 
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Così Marco Di Maio racconta  
il suo percorso politico fino  
a Roma: “Ho cominciato nel 2000 
nel comitato di quartiere di Villa 
Rotta: è stata un’esperienza 
civica interessante, in cui ho 
dovuto cimentarmi con problemi 
anche abbastanza banali, dalla 
buca nella strada agli sfalci.  
Ho conosciuto poi nel 2003 
Giorgio Zanniboni, il nostro  
ex sindaco, che sviluppava  
delle attività politiche ma  
non partitiche e ho iniziato  
a frequentare queste riunioni. 
Non mi sono mai iscritto a un 
partito fino al 2007, quando 
è nato il Partito Democratico: 
casualmente mi trovavo a 
Santarcangelo un pomeriggio  
in cui c’era un comizio di Veltroni, 
mi fermai ad ascoltarlo,  
mi piacque moltissimo  
e decisi di iscrivermi al PD. 
Poco dopo sono stato eletto 
segretario del Circolo della 
Cervese, poi nel 2009 sono stato 
candidato al consiglio comunale 
di Forlì e sono arrivato secondo 
fra i più votati di tutti i partiti.  
Nel 2010 sono stato eletto 
segretario provinciale  
del PD di Forlì e dei Comuni  
del comprensorio e nel  
2013 infine sono arrivato  
in Parlamento dopo aver  
vinto le primarie.”

La strada verso
IL PARLAMENTO 
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“QUANDO TRATTI ARGOMENTI 
COME LA COSTITUZIONE  

O CERTE SCELTE ECONOMICHE 
E LO FAI DA BANCHI IN CUI SONO 

STATI SEDUTI UOMINI COME 
BERLINGUER, MORO, DE GASPERI, 

TI SENTI COME IN UN LUOGO 
SACRO E PERCEPISCI TUTTO  

IL PESO DEL RUOLO.”

oggi l’emozione c’è sempre quan-
do entro nell’emiciclo della Ca-
mera, ma prende il sopravvento 
il senso di responsabilità; perché 
quando tratti argomenti fonda-
mentali come la Costituzione o 
certe scelte economiche e lo fai 
da banchi in cui sono stati seduti 
uomini come Berlinguer, Moro, 
De Gasperi, percepisci tutto il 
peso del ruolo. Penso che il nostro 
dovere sia ascoltare, discutere e 
infine decidere assumendosene le 
responsabilità. Per me è così che 
dovrebbe essere fatta la politica, 
ad ogni livello: dal parlamento al 
comitato di quartiere.”

Un impegno politico vissuto con 
dedizione e con un’agenda ro-
mana molto fitta, ancor di più da 
quando il giovane parlamentare 
è stato nominato membro della 
presidenza del gruppo del PD, 
il più numeroso nella storia del-
la Repubblica. Ma non ha nes-
suna intenzione di trascurare la 
terra e le persone che lo hanno 
eletto e così Di Maio descrive un 
programma settimanale studia-
to nei suoi tempi e nelle priorità: 
“Dall’inizio della legislatura sono 
impegnato nella commissione Fi-
nanze e da circa un anno mezzo 
in commissione Affari costituzio-
nali, dove ho sostituito il ministro 
Maria Elena Boschi. Cerco di 
dedicare a Roma quattro giorni 
alla settimana per essere poi, ne-
gli altri, sul mio territorio. Quan-
do sono a Forlì ricevo chi desidera 
parlare con me: aziende, profes-
sionisti, ma soprattutto cittadini 

che vogliono dirmi la loro opinio-
ne su un problema o manifestare 
un’esigenza, molti amministratori 
locali per aiutarli a gestire le par-
tite che riguardano il loro rappor-
to con le amministrazioni dello 
Stato. A questo si aggiungono gli 
impegni istituzionali e le assem-
blee che organizzo una volta al 
mese e che chiamo ‘#OpenCa-
mera’. In questi incontri non sono 
io a parlare, ma sono le persone 
che vengono a fare le domande; 
i quesiti vanno da ‘quanto spen-
di ad alloggiare a Roma’ (Marco 
Di Maio ci ha raccontato che ha 
affittato una camera presso un 
istituto religioso, ndr) ai sistemi 
elettorali stranieri. Oltre a questo, 
invio ai miei contatti una newslet-
ter di aggiornamento sull’attività 
parlamentare. Il rapporto con 
il territorio è impegnativo, 
ma penso che sia fondamentale 
ed è la parte più bella di questa 
esperienza.”
Un rapporto con la gente che fa 
parte del DNA di Di Maio, che 
ha cominciato molto prima di en-
trare in politica ad essere attento 
al territorio: “Ho fondato Roma-
gnaOggi nel 2003 dopo un’espe-
rienza al Corriere Romagna ed 
essermi diplomato all’ITI. Con 
l’inizio dell’università ho creato il 
quotidiano online che è diventata 
la mia attività principale dal 2003 
fino al 2013. È stata un’esperien-
za bellissima, faticosa perché una 
testata online ti impegna giorno 

SOPRA, MARCO DI MAIO CON 
IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
MATTEO RENZI; A FIANCO,  
CON IL SUO CANE BILLO.
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DI MAIO CON MARIA ELENA 
BOSCHI, MINISTRO PER LE RIFORME 
COSTITUZIONALI E I RAPPORTI  
CON IL PARLAMENTO.

Siedono sui banchi del 
Parlamento altri due forlivesi. 
Bruno Molea è stato eletto nel 
gruppo di Scelta Civica e, oltre 
all’impegno come deputato, 
è anche presidente nazionale 
dell’AICS, nonché componente 
del Consiglio Nazionale del 
CONI, vicepresidente dell’OITS 
(Organizzazione Internazionale 
del Turismo Sociale) e vice 
presidente mondiale dello 
CSIT (Confédération Sportive 
Internationale Travailliste et 
Amateur). Gianluca Pini invece 
ha un’esperienza di lungo corso 
in Parlamento sotto la bandiera 
della Lega Nord: prima di quella 
attuale è già stato deputato nelle 
due legislature precedenti  
ed è coinvolto in diversi comitati  
e commissioni parlamentari. 

Forlivesi
A ROMA 

e notte; però estremamente for-
mativa e forgiante, che mi ha 
consentito di crearmi un lavoro 
autonomo. Questa attività mi ha 
fatto conoscere molto bene il ter-
ritorio forlivese e il suo compren-
sorio, il legame forte con la mia 
terra comincia da quel momento. 
Mi manca quel lavoro - non che 
mi lamenti di ciò che faccio ora - 
ma sono affezionato a Romagna-
Oggi, è il mio ‘figlio virtuale’.”
E se parliamo di professione e 
politica Di Maio sarà giovane, 
ma sfodera idee molto chiare: “Il 
mio lavoro a RomagnaOggi mi 
ha dato la libertà di far politica: 
con una professione autonoma sei 
libero di dire e di fare molto di 
più che se vivessi solo di politica. 
Credo che sia un aspetto fonda-
mentale perché è una garanzia di 
indipendenza; non sufficiente, ma 
un buon inizio. 

Ritengo che negli ultimi anni 
troppe persone abbiano fatto po-
litica perché non avevano altro da 
fare nella vita e questo non è sano, 
perché l’attività al servizio dei cit-
tadini rischia di essere inquinata 
da esigenze personali.” 
Non si poteva non chiudere, man-
tenendo il fil rouge del legame 
con il territorio, con l’agenda dei 
cinque punti prioritari per 
Forlì: “Al primo posto porrei 
un piano straordinario con 
incentivi e burocrazia zero per 
rendere più attrattivo il nostro 
territorio, per portare qui nuovi 
investimenti italiani e stranieri. 
Punto due, fare di Forlì una città 

della logistica: la riapertura, 
speriamo imminente, dell’aero-
porto assieme al rilancio dello 
scalo merci di Villa Selva posso-
no dare vita a un polo logistico 
al servizio della Romagna. Terza 
priorità è rilanciare il centro 
storico, anche dando nuova vita 
al palazzo delle Poste. L’apertura 
di Eataly e una serie di altre ini-
ziative più piccole stanno dando 
nuova linfa al centro cittadino, 
dove si respira una sensazione 
palpabile di riscatto. Quarto pun-
to, ripensare la mobilità, con 
una rete di trasporto pubblico con 
corsie preferenziali, accessi riser-
vati, mezzi più frequenti per fa-
vorire gli spostamenti alternativi 
alle auto. Questo significa anche 
ripensare la conformazione ur-
banistica della città, accorpare in 
un quartiere gli uffici della pub-
blica amministrazione. Ultimo, 
ma non per importanza, dare 
vita a iniziative per risveglia-
re l’orgoglio e il senso di ap-
partenenza, valorizzando le im-
prese di eccellenza, le personalità 
che hanno ottenuto risultati im-
portanti, i migliori cervelli della 
nostra università, le tante compe-
tenze che siamo in grado di espri-
mere in città e fuori da essa.” 

I CINQUE PUNTI PER FORLÌ:  
1. UN PIANO STRAORDINARIO  

DI INCENTIVI ECONOMICI,  
2. FORLÌ CITTÀ DELLA LOGISTICA, 

3. RILANCIARE IL CENTRO 
STORICO, 4. RIPENSARE  

LA MOBILITÀ, 5. RISVEGLIARE 
ORGOGLIO CIVICO E SENSO DI 

APPARTENENZA AL TERRITORIO.



POLTRONA ARchibALd. desigNed by J.M. MAssAUd.
sALA deL The, PALAzzO cOLONNA, ROMA.

italian Masterpieces

poltronafrau.com

Via Martoni, 54  Forlì  Tel. 0543 724163  info@oggettidautore.it
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PEDALARE

BIKE SHARING E PISTE CICLABILI: FACCIAMO IL PUNTO CON ABERTO BELLINI, 
ASSESSORE ALL’AMBIENTE, E FRANCESCA GARDINI, ASSESSORE  

ALLE OPERE PUBBLICHE.

di Elisa Gianardi / ph Giorgio Sabatini

Una città
SU DUE RUOTE

UUna ragnatela formata da ben 
80 km di piste ciclabili, che at-
traversa e arricchisce la rete 
stradale cittadina, e permette di 
andare quasi ovunque senza bi-
sogno di prendere l’auto: presto 
anche raggiungere Forlimpopoli 
in bicicletta sarà semplice, grazie 
ai lavori che nel corso dell’estate 
connetteranno i due centri vicini 
sull’asse della via Emilia, con una 
lingua d’asfalto sicura e separata 
per i ciclisti.
Forlì è sempre più una città che 
pedala, dimostrando di credere 
nello sviluppo della mobilità so-
stenibile, a partire dal bike sha-
ring, nel rispetto dell’ambiente 
e per migliorare la qualità della 
vita. Una caratteristica che l’ha 
portata a scalare, negli ultimi 
anni, le classif iche di Legam-
biente sull’ecosistema urbano 
per indice di ciclabilità, ovvero 
il rapporto tra km di piste cicla-
bili e numero di abitanti, conqui-
stando nel 2014 la 16° posizione 
tra tutte le Province italiane, 
seconda in Romagna solo a Ra-
venna per quantità e presenza di 
itinerari cicloturistici, tra i quali 
alcuni di alto valore paesaggisti-
co e ambientale.

“Negli ultimi anni – assicura l’as-
sessore all’ambiente e alla mobili-
tà del Comune di Forlì, Alberto 
Bellini – gli interventi a favore 
della ciclabilità si sono moltiplica-
ti, con una filosofia che ha come 
punto di partenza un’attenzione 
strutturale alla bicicletta: quando 
si programmano i lavori, si pensa 
come prima cosa anche al mez-
zo lento e a come promuoverne 
l’utilizzo, garantendo sicurezza 
per le auto e per i ciclisti, che le 
statistiche danno in aumento”. 
E, in effetti, alzi la mano chi non 
ha mai inforcato una bicicletta! A 
partire dal primo cittadino Davi-
de Drei, spesso immortalato sul 
suo bolide a pedali e orgoglioso 
“degli sviluppi della mobilità ci-
clabile in città”.
Alcuni studi condotti nei primi 
mesi del 2015, preliminari al 
prossimo piano del traffico, con-
fermano l’attaccamento al veico-
lo a pedali: per andare in centro 
storico, due volte su tre si sceglie 
la “Graziella”, mentre estendendo 
l’indagine a tutti i tragitti la quota 
è del 19%. “Un dato migliorabi-
le,” secondo il tecnico, ma ottimo 
punto di partenza.
Ma come si è modificata la via-

bilità per chi viaggia sulle ruote 
a raggi? “Nel corso del 2014, alle 
storiche piste ciclabili presenti 
nell’area urbana, si sono affian-
cate nuove tratte, capaci di mo-
dellare e ampliare i percorsi per 
ciclisti,” descrive Bellini. Nuovi 
collegamenti, che congiungono e 
completano la rete, come quello 
che unisce viale Kennedy, viale 
Spazzoli e viale Bolognesi con 
la parte di via Medaglie D’oro 
e piazzale della Vittoria. Spo-
standosi nel quartiere Musicisti, 
invece, è via Dragoni che gode 
ora di un collegamento sicuro col 
parco, il quartiere residenziale di 
via Puccini e il villaggio Mafal-
da. Nella zona industriale, su via 
Punta di Ferro, la Fiera e l’IPER 
possono fare affidamento sulla pi-
sta che arriva alla Cervese; stesso 
discorso fra via Ravegnana, via 
Gordini e via Ca’ Mingozzi, dove 
è stato realizzato anche il sotto-
passo. “L’obiettivo, anche col 
prossimo piano del traffico che 
andremo ad attuare – chiarisce 
l’amministratore –, sarà quello 
di trasformare alcune stra-
de da scorrimento a strade 
residenziali, liberandole dal 
traffico veicolare e dirottandolo 
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IL BIKE SHARING È UN SERVIZIO 
CHE MOLTE AMMINISTRAZIONI 

PUBBLICHE METTONO  
A DISPOSIZIONE DEI CITTADINI 

PER CONSENTIRE SPOSTAMENTI 
LADDOVE IL MEZZO PUBBLICO  

O PRIVATO NON PUÒ ARRIVARE. 
A MILANO, DA METÀ LUGLIO,  

È ATTIVO LO SCOOTER SHARING.

sul sistema tangenziale”. Sempre 
più rilievo, quindi, si cercherà di 
dare alla ciclabilità, anche attra-
verso “il restringimento delle car-
reggiate a favore delle due ruo-
te.” Perché l’uso della bicicletta 
“migliora la qualità della vita” e 
“ridurre le attuali 62 auto ogni 
100 abitanti è possibile anche at-
traverso l’incentivo della mobili-
tà alternativa”. Una risorsa che 
permette di scoprire e valorizzare 
le bellezze naturali dietro casa: i 
percorsi ciclopedonali che a 
Forlì si sviluppano a ridosso dei 
fiumi Montone e Ronco hanno 
caratteristiche paesaggistiche e 
ambientali di grande fascino, e 
non bisogna certo essere esperti 
biker per goderseli. 
Per incentivare l’utilizzo della 
mobilità pubblica, a scapito del 
traffico veicolare, è stato introdot-
to a Forlì anche il bike sharing, 
un servizio di biciclette pubbliche 
da prendere a noleggio per bre-

vi tragitti. Attualmente i mezzi 
a disposizione dell’utenza sono 
110, tra biciclette tradizionali ed 
elettriche. “È previsto – aggiun-
ge Bellini – un potenziamento 
del servizio, installando quat-
tro nuove stazioni integrate con 
quelle esistenti, per un totale 
di ulteriori 40 mezzi.” I nuovi 
punti di bike sharing verran-
no realizzati nei pressi del 

SOPRA, UNA PEDALATA  
ORGANIZZATA NELLE CAMPAGNE 
FORLIVESI. IN APERTURA, IL PRIMO 
CITTADINO DI FORLÌ, DAVIDE DREI, 
APPASSIONATO CICLISTA.



Via Marconi 7 | Castrocaro Terme | Tel. 0543.767305

L’anello filodellavita 
       rappresenta la vita
  di ciascuno di noi,
         ogni vita è diversa
da quella di chiunque altro...
ma per tutti unica
     e irripetibile
    Buona vita a tutti!
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“VOGLIAMO TUTTA LA VIA 
EMILIA CICLABILE”: QUESTA È 
LA RICHIESTA DI UN GRUPPO 

CAPITANATO DA TRE CICLISTE. 
SONO PARTITE DA FORLÌ 

ALLA VOLTA DELL’EXPO PER 
SOTTOLINEARE LA NECESSITÀ 

DI UNA PISTA CICLABILE CHE 
UNISCA TUTTE LE CITTÀ.

Campus universitario, sia in 
piazzale Solieri che in via Cor-
ridoni, all’ospedale Morgagni-
Pierantoni e nel parcheggio di 
viale Oriani. Il servizio nel 2014 
è cresciuto di 3.000 movimenti 
rispetto all’anno precedente, sfio-
rando in 12 mesi i 13.000 prelievi, 
dimostrando di aver preso piede 
in città. Per poterne usufruire è 
necessario rivolgersi a Forlì mo-
bilità integrata, in via Lombar-
dini 2. Il canone annuale è di 15 
euro, oltre alla tessera da 5 euro, 
necessaria la prima volta solo nel 
caso in cui non si possegga già la 
card Mi muovo. Tra i vantaggi, il 
fatto di essere un sistema aperto: 
permette, infatti, di prelevare la 
bici e poi di lasciarla in una diver-
sa postazione.
Ma è un’altra l’opera davvero 
significativa che aggiungerà un 
tassello strategico nel quadro del-
la rete ciclabile extraurbana. “In 
maggio – annuncia l’assessore 
alle opere pubbliche e urbanisti-
ca del Comune di Forlì, France-
sca Gardini – sono iniziati i 
lavori di realizzazione della 
pista ciclabile che collegherà 
il nostro Comune a Forlim-

popoli. Il progetto, partito circa 
due anni fa, è coperto da finan-
ziamenti ministeriali e regionali 
per migliaia di euro.” Nel com-
plesso sono 2 nuovi chilometri di 
pista, per sfrecciare dalla rotonda 
di viale Lama al Cineflash (circa 
700 metri) e dal Cineflash fino al 
Bennet (altri 1.400 metri). Il can-
tiere si concluderà da contratto 
entro l’anno. “Nel gennaio del 
2016 – garantisce Gardini – la 
pista ciclabile sarà fruibile dalla 
cittadinanza. È un’opera dalla 
grande valenza pubblica, chiesta 
da tempo dai territori, che final-
mente godranno di un collega-
mento sicuro per l’utenza debole: 
ciclisti ma anche pedoni, che po-
tranno percorrere la carreggiata 
in sicurezza.” 

GLI ASSESSORI DEL COMUNE DI FORLÌ 
FRANCESCA GARDINI E ALBERTO BELLINI.
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CUSTOMIZZARE

CUSTOMIZZARE LA PROPRIA MOTO SIGNIFICA DARLE PERSONALITÀ  
E RENDERLA PIACEVOLMENTE “BASTARDA”. NE PARLIAMO  

CON SANDRO SOLFRINI, EMILIANO CASADEI TURRONI ED ENRICO ZATTONI, 
TITOLARI DELL’OFFICINA BOTTEGA BASTARDA.

di Francesca Miccoli  / ph Giorgio Sabatini

L’amante del
CENTAURO

LLa sbarbata, la mascula, la vil-
lana. Ma anche la disinvolta, la 
stilosa e la ringiovanita. Appella-
tivi di donna? Un’interpretazione 
che potrebbe apparire forzata ma 
nemmeno troppo ardita. Se Ga-
briele D’Annunzio considerava 
l’auto femmina, la moto può es-
sere celebrata come l’amante più 
desiderata, quella che non tradi-
sce mai, incapace di deludere. Ne 
sono più che convinti Sandro Sol-
frini, Emiliano Casadei Turroni, 
Enrico Zattoni, tre forlivesi di 
belle speranze ma altresì conso-
lidata esperienza, che un anno e 
mezzo fa hanno deciso di insegui-
re un sogno: dar vita a un’officina 
specializzata nel customizzare le 
moto. Ovvero nel renderle spe-
ciali, uniche e irripetibili, desti-
nate a sconfiggere il tempo e a 
diventare immortali. Dall’unione 
dei tre ingegni e di tre non co-
muni manualità nasce Bottega 
Bastarda. Un nome che incu-
riosisce e potrebbe addirittura 
lasciare perplessi fino a quando 
non si varca la soglia dell’officina 
di via Malguaia, strada che dal-
la città di Saffi schiude le porte 
verso Meldola. Entrando nel 
laboratorio artigianale sem-

bra di accedere a un mondo 
a parte, un universo delle moto 
parallelo ma altresì trasversale ri-
spetto a quello tradizionalmente 
concepito. Ad accogliere curiosi 
e clienti, vecchi o potenziali, è un 
garage officina che farebbe bril-
lare gli occhi a moltissimi appas-
sionati delle due ruote. In bella 
evidenza, una a fianco all’altra, 
gemme di varie epoche. Rese 
esclusive dal tocco dei tre amici. 
“Abbiamo iniziato a lavorare sul-
le moto da artigiani autodidatti, 
ognuno nel proprio garage – rac-
conta Emiliano –. Eravamo car-
pentieri e ci siamo formati giorno 
dopo giorno, anche sbagliando. 
In un paio di anni abbiamo rag-
giunto una buona visibilità a livel-
lo internazionale.”
Tra le sapienti mani del trio pren-
dono forma esemplari particola-
rissimi, con cromature, livree e 
verniciature senza eguali. A trat-
ti appariscenti. “Diciamo pure 
ignoranti!” – dichiara con entu-
siasmo contagioso Emiliano –. 
Una personalizzazione sia esteti-
ca che motoristica, un intervento 
che incide dunque sul design ma 
anche sulle prestazioni. Emiliano, 
Enrico e Sandro non si limitano 
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“ABBIAMO CLIENTI DI ETÀ 
COMPRESA TRA I 30 AI 45 ANNI, 

PERSONE CHE HANNO  
UNA SECONDA MOTO.  

CHI DESIDERA CUSTOMIZZARNE 
UNA VUOLE INFATTI CAVARSI 

UNA VOGLIA. GODERSI NON  
UN ESEMPLARE DA TUTTI  

I GIORNI, MA UN MODELLO FIGO.”

ad assemblare pezzi ma disegna-
no e costruiscono ex novo auten-
tiche opere d’arte. Vere e proprie 
sculture motorizzate. “Facciamo 
quasi tutto a mano, intervenendo 
soprattutto su moto standard de-
gli anni Settanta e Ottanta. Al-
cuni clienti arrivano in offi-
cina con le idee chiarissime. 
Altri ci danno carta bianca, 
aff idandosi completamente al 
nostro estro. Tracciamo uno 
schizzo, facciamo un preventivo. 
Mostriamo gli esemplari pronti 

in officina, ne abbiamo sempre 
alcuni. Infatti una moto tira l’al-
tra, siamo costantemente work in 
progress.” L’imperativo è lasciare 
il segno, creare stranezze. In uno 
slogan “fare moto bastarde”.
I giovani mettono le mani an-
che su esemplari moderni, come 
si suol dire nuovi di pacca. “Li 
trasformiamo, smontiamo tutto a 
partire da telaio e forcelle. Cam-
biamo la carrozzeria, la vernicia-
tura, gli scarichi, le manopole, le 
frecce. Non trattiamo invece la 
parte meccanica, per quella ci ap-
poggiamo a officine amiche.” La 
particolarità delle moto bastarde 
a volte è giudicata eccessiva. “Non 
tutti amano il genere. C’è chi de-
finisce la moto customizzata ba-
gatèda.” Oggi sono soprattut-
to i quarantenni a inseguire 
il sogno. “La generazione dei 
nati negli anni Settanta, i ra-
gazzi che guardavano Happy 
Days. Allargando la forbice, ab-
biamo clienti di età compresa tra i 
30 ai 45 anni, persone che hanno 
una seconda moto. Chi desidera 
customizzarne una vuole infatti 
cavarsi una voglia. Godersi non 
un esemplare da tutti i giorni, 
ma piuttosto un modello figo da 
mettere in mostra al bar.” Più una 
carezza al proprio ego che il gusto 

EMILIANO ROSSI (SOPRA) E FABIO 
RAVAIOLI (SOTTO) CON LE LORO  
MOTO “BASTARDE”. IN APERTURA, 
ENRICO ZATTONI E SANDRO SOLFRINI  
DI BOTTEGA BASTARDA.
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di aggredire l’asfalto. “I customiz-
zati si coccolano la moto, amano 
partecipare ai raduni di settore, 
incontrare altri bikers.” In offici-
na starlucchia una motocicletta 
d’argento e oro. “È tutta fatta a 
mano, ha una struttura d’acciaio 
e per blocco motore una Yamaha 
650. Ha vinto il biker fest di Li-
gnano e partecipare al mondiale 
di Daytona.”
Emiliano, Enrico e Sandro 
lavorano molto con l’estero. 
“Le attività simili alla nostra non 
sono tantissime anche se stanno 
spuntando un po’ ovunque. Molte 
tuttavia non operano in regola, 
preferendo la riservatezza delle 
mura domestiche”. Customizza-
re è impegnativo, la professione 
non consente mai di staccare la 
spina. “Si pensa sempre. Prima 
di entrare nella testa del cliente, a 
volte sono necessari persino venti 
incontri. Il committente diventa 
partecipe della creazione: viene 
in bottega, si siede, si sottopone 
alle nostre sedute psicoterapeuti-
che.” Una liturgia quotidia-
na. Ogni giorno, infatti, sulle 
17,30 l’officina si riempie di 
bikers che consacrano il rito del-
le chiacchiere. “È un momento di 
aggregazione, si diventa amici, si 
comincia una frequentazione.” È 
il passaparola il biglietto d’invito.
Nel baretto campeggiano vari 
accessori, caschi, capi d’abbiglia-
mento griffati Bottega Bastarda. 
“C’è la volontà di trasformare 
in brand la nostra attività.” Tra 
gli artisti della moto c’è un saldo 
rapporto di amicizia. “Siamo alla 
pari, ognuno con la sua vena ar-
tistica. Ci dividiamo i compiti, io 
per esempio mi occupo dell’esteti-
ca delle moto e altresì della parte 
commerciale. Conti, preventivi, 
consuntivi,” dice Emiliano. Bot-
tega Bastarda è competitiva sul 

mercato per l’abilità dei titolari 
e per il buon rapporto qualità 
prezzo. “Abbiamo un bel giro di 
affari e probabilmente lo avre-
mo almeno per altri 4 o 5 anni. 
Oggi peraltro anche le case ma-
dri stanno guardando al passato, 
proponendo il retrò. Ma le mode 
cambiano, non sappiamo cosa ci 
riserverà il futuro.”
I “testimonial naturali” di Bot-
tega Bastarda sono diversi e tutti 
originali. Ne abbiamo incontrati 
due. Emiliano Rossi, titola-
re di Better boutique, racconta 
la sua esperienza di biker: “Ho 
conosciuto i titolari di Bottega 
Bastarda in occasione di fiere e 
raduni motoristici. È nata una 
profonda amicizia e ci frequen-
tiamo spesso. Era inevitabile che 
mi rivolgessi alla loro officina per 
rendere la mia moto, una Trium-
ph Bonneville che utilizzo tutti i 
giorni, diversa dai canoni tradi-
zionali. I ragazzi sono davvero 
bravi e meticolosi nel fare modi-
fiche di design e carrozzeria, ad 
allungare e accorciare. Ho totale 
fiducia in loro ma anch’io do il 
mio contributo alla realizzazio-
ne: si può dire che creiamo insie-
me.” E anche Fabio Ravaioli, 
titolare di Podere dal Nespoli, ha 
avuto a un certo punto voglia di 
una moto “diversa”: “Dieci anni 
fa un amico mi ha donato una 
moto che teneva in cantina. Una 
chopper, un modello che non mi 
piaceva. Sono venuto a contatto 
con i titolari della Bottega, dav-
vero bravi a dar vita alla mia 
idea di moto: minimalista, qua-
si ‘nuda’, senza fronzoli. La mia 
Honda Shadow come stile oggi 
ricorda molto i modelli in stile 
inglese anni Sessanta. I ragazzi 
sono intervenuti sulla ciclistica e 
sul telaio. E con un tocco in più: 
un serbatoio a pois.” 
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VISITARE

L’EXPO DI MILANO DEDICA UNO SPAZIO A MODIGLIANA  
NEL PADIGLIONE ITALIA. FINO A OTTOBRE, TREDOZIO  
APRE AI VISITATORI IL GIARDINO DI PALAZZO FANTINI.

di Elisa Gianardi  / ph Giorgio Sabatini

Territorio
IN MOSTRA

CC’è un dolce che a Modigliana è 
letteralmente sulla bocca di tutti. 
È il Mandorlato al cioccolato, 
che nelle cucine le nonne chiama-
no anche Panforte o Pampapato. 
Una golosità dalla storia centena-
ria che già nel 1906 fece parlare 
di sé durante l’esposizione uni-
versale di Milano, quando otten-
ne addirittura il Gran diploma 
d’onore e medaglia d’argento, e 
che a distanza di 109 anni, grazie 
all’abilità di Maurizio Mortani 
della pasticceria artigianale Mo-
digliantica, torna alla ribalta 
nella capitale lombarda. E, poi, 
nell’anno in cui il mondo riflette 
sull’importanza del cibo e della 
sua produzione, anche Palazzo 
Fantini di Tredozio riscopre 
le proprie radici, legate a un’eco-
nomia curtense, entrando a far 
parte di EXPO 2015 nel circuito 
dei Grandi giardini italiani, at-
traverso un recupero della corte 
all’italiana e del parco ottocen-
tesco, in un progetto aff idato 
all’architetto-paesaggista Loren-
zo Rebediani.
Vetrina mondiale per le cittadine 
della Valle del Tramazzo, grazie 
alla bellezza dei giardini che la 
colorano, dei percorsi che si sno-
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PALAZZO FANTINI  
A TREDOZIO CONSERVA  

NELLA SUA STRUTTURA PARTI 
PIÙ ANTICHE E SETTECENTESCHE 

ACCANTO A INTERVENTI  
IN STILE NEOGOTICO O LIBERTY. 

INTERESSANTI SONO  
ANCHE GLI AMPI AMBIENTI 

AGRICOLI CIRCOSTANTI.

dano al suo interno e, soprattutto, 
dei prodotti agroalimentari che 
la caratterizzano. Un angolo di 
mondo ideale per rappresentare 
l’ancestrale rapporto tra uomo, 
nutrimento e terra che fa da filo 
conduttore alla manifestazione 
internazionale sul cibo. “Sare-
mo l’unico Comune della 
Romagna con meno di 5.000 
abitanti ad avere uno spa-
zio tutto nostro nel padiglione 
Italia” è l’orgoglio del sindaco di 
Modigliana, Valerio Roccalbe-
gni. Sia il primo cittadino che i 
produttori locali saranno a Mi-
lano. Compito della delegazione 
romagnola: mettere in piazza una 
selezione delle ricchezze agroa-
limentari “indigene”, dall’olio al 
Sangiovese, fino al grano antico 
Gentil rosso, una varietà di fru-

mento tenero diffuso in zona agli 
inizi del secolo scorso.
Dopo oltre un secolo torna 
ad EXPO la specialità mo-
diglianese preparata dal pastic-
ciere di via Garibaldi e piazza 
Oberdan, attuale custode della 
ricetta originale. “Questo dolce è 
tipico del paese, ma non esistono 
ricettari che ne parlano – svela 
Mortani –. Il primo artigiano a 
sfornarlo fu Giuseppe Assirel-
li, pasticciere di fine Ottocento, 
che ne tramandò la ricetta al suo 
garzone Goffredo Cicognani, pa-
dre di Valdemaro Cicognani, dal 
quale ho rilevato l’attività una de-
cina d’anni fa, che mi ha svelato 
come farlo”. Grazie all’impegno 
del titolare di Modigliantica, ne-
gli ultimi anni “il dolce si è fatto 
conoscere anche fuori dai confi-
ni paesani ed è stato certificato 
come PAT, prodotto agroalimen-
tare italiano.” Il segreto che già 
valse ad inizio secolo l’ambito 
riconoscimento? “È un dolce dai 
sapori antichi – confida Mortani 
–, che annovera tra gli ingredienti 
polvere di cacao, mandorle italia-
ne, scorzetta candita di arancia e 
cedro, farina di grano e una mi-
scela di quindici spezie perfetta-
mente bilanciate fra loro.” 
Come anticipato, dalla valle al 
confine fra Romagna e Toscana 
arriva anche un altro contributo, 

in questo caso storico e paesaggi-
stico, coll’apertura alle visite 
del giardino di Palazzo Fan-
tini, nel cuore di Tredozio, 
riqualificato per l’occasione con 
piante e fiori a tema. “Vogliamo 
ricordare – spiega l’avvocato e 
proprietario, Gian Franco Fon-
taine Panciatichi – che il pa-
lazzo non era solo sede di 
vita signorile, ma fulcro di 
una grande tenuta agricola 
dove si concentravano le attività 
locali: la lavorazione della seta, 
della canapa, dell’uva e del le-
gname.” Da una ricerca sulla ci-
viltà contadina, è partito il lavoro 
dell’architetto Rebediani, che si 
è concretizzato in tre interventi. 
Il primo è una vera e propria in-
stallazione, ribattezzata Alter ego, 
dove le vestigia di un antico cedro 
accolgono la nascita di una pianta 
di luppolo, innestata sull’esistente. 
Nella vecchia aiuola dedicata alle 
erbe aromatiche, invece, è sorto 
l’Hortus Simplicium, tripudio di 
piante, tutte commestibili. Infine, 
la Vasca delle Ninfee si è vestita 
di fiori di carota e di Nicotiana 
alata, parente del tabacco, pian-
ta che viene ora rivalutata per il 
suo potenziale alimentare e nel-
la produzione di energia. Novità 
che hanno dato nuova linfa allo 
storico giardino, visitabile, al pari 
dell’EXPO, fino al 31 ottobre. 

A FIANCO, IL GIARDINO DI PALAZZO 
FANTINI A TREDOZIO. NELLA PAGINA 
PRECEDENTE, IL PASTICCERE 
MAURIZIO MORTANI.
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LA TUA SCELTA
CHE FA LA DIFFERENZA 

DA SIBONI AUTO TROVI UNA VASTA GAMMA  
DI VETTURE DEI MARCHI PIÙ PRESTIGIOSI. 

PER SCEGLIERE, E FARLO CON PIACERE.
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L’OASI FAUNISTICA DI MAGLIANO RAPPRESENTA 
UN RARO ESEMPIO DI COABITAZIONE 
TRA ATTIVITÀ SPORTIVE E NATURA.

di Gianluca Gatta / ph Giorgio Sabatini

L’oasi del
 GOLF

SALVAGUARDARE

FFoscolo Foschi è la mia guida 
in questa giornata al Golf Club 
I Fiordalisi. Lo scopo è parla-
re dell’Oasi di Magliano, un 
esempio locale di simbiosi tra 
zona protetta e luogo di sport e 
divertimento. Il golf club, infat-
ti, nasce sul terreno di proprietà 
della famiglia Foschi, un tempo 
terreno agricolo ma, sulla scor-
ta della passione e professione 
di Foscolo, che è ornitologo, va-
lorizzato ben presto a punto di 
riferimento florofaunistico della 
Regione e dell’Europa. L’Oasi 
Faunistica di Magliano, infatti, a 
ridosso di due cave di ghiaia che 
avevano terminato la loro attivi-
tà, venne istituita ufficialmente 
come tale nel 1984 dalla Provin-
cia ma, soprattutto, da metà 1995 
fa parte del SIC, Sito di Impor-
tanza Comunitaria, denominato 
Meandri del Fiume Ronco, che 
si sviluppa intorno al tratto pede-
collinare del fiume Ronco all’al-
tezza di Carpena e Selbagnone, 
presso Forlimpopoli, e poi da 
Para a monte fino alla confluenza 
dell’Ausa Nuova a valle.
I SIC nascono grazie alla Diret-
tiva Comunitaria n. 43 del 21 

maggio 1992, relativa alla con-
servazione degli habitat naturali 
e seminaturali e della flora e della 
fauna selvatiche. Si tratta di luo-
ghi che contribuiscono in modo 
significativo a mantenere o a ri-
pristinare un tipo di habitat natu-
rale in uno stato di conservazione 
soddisfacente o che, comunque, 
contribuisce al mantenimento 
della diversità biologica nella re-
gione biogeografica.
“Io da ornitologo mi sono occu-
pato di censimento di uccelli e di 
conservazione della fauna – affer-
ma Foscolo Foschi – e ho visi-
tato di continuo le aree protette. 
Devo dire che difficilmente si può 
trovare un effetto oasi, nel vero 
senso della parola, come in questa 
zona. In tutta la Pianura Padana, 
che è fortemente antropizzata e 
ad agricoltura intensiva, non esi-
ste un luogo come questo.”
In effetti, come confermato anche 
dalla Regione Emilia-Romagna 
nella scheda di presentazione uf-
ficiale, l’importanza fondamenta-
le di questo specifico sito risiede 
nel ruolo di corridoio ecologico 
di tipo ripariale che l’area svolge 
nell’ambito della rete naturalisti-
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UNA DELLE TANTE SPECIE  
DI UCCELLI, CHE SONO OSPITATI 
NELL’OASI NATURALE DI MAGLIANO.

ca di collegamento tra Appenni-
no e pianura romagnola, analo-
gamente a quanto accade per i 
vicini siti di Scardavilla e Ladino. 
Il 15% del sito è costituito da cor-
pi d’acqua corrente e stagnante, il 
10% da boscaglie e il 25% da bo-
schi con salici, pioppi e ontani e 
vegetazione palustre, più qualche 
elemento di foresta più asciutta. 
“Alla morte di mio padre decisi 
di aprire un museo ornitologico 
a Forlì, che prende il suo nome, 
Ferrante Foschi, e che ha una bi-
blioteca fornitissima di libri sulle 
specie che abitano queste zone. 
Accanto alla collezione di Pietro 
Zangheri, che si trova al Museo 
di Storia Naturale di Verona, te-
stimonia l’alto valore florofauni-

stico di questi territori. Il bosco 
è di mia proprietà, ma è sempre 
aperto ai visitatori. Per le scola-
resche e le famiglie è un luogo 
interessantissimo. A pochi passi 
dalla città è un’occasione unica 
per calarsi in un ambiente assolu-
tamente naturale. Tra l’altro non 
è nemmeno necessario essere soci 
del golf club per poter fruire dei 
servizi di ristorazione.” 
L’area accoglie numerose 
specie faunistiche di rilievo, 
in particolare di ambiente acqua-
tico. Tra gli uccelli, picchio verde, 
martin pescatore, tarabusino e 
bigia padovana risultano nidifi-
canti; la presenza di quest’ultima 
specie è di particolare interesse 
in quanto rara ed estremamen-
te localizzata in Regione. Ma ci 
sono anche altri uccelli tipici de-
gli ambienti di campagna e ripari 
della pianura e della fascia pede-
collinare: rilevante è la presenza 
lungo le sponde erose del fiume 
Ronco di colonie di topino e gruc-
cione. Tra gli anfibi, è di interesse 
comunitario la presenza del tri-
tone crestato, ma non mancano 
la raganella italica e la testuggi-
ne palustre. I pesci annoverano 
cinque specie di interesse comu-
nitario: barbo, barbo canino, la-
sca, vairone e cobite comune. È 
presente anche il ghiozzo pada-
no e il luccio nelle fredde acque 
sorgive del lago settentrionale. 
L’ambiente è inoltre adatto anche 
al granchio di fiume. Tra i mam-
miferi sono presenti la puzzola e il 
cinghiale. Per quanto riguarda la 
flora, gli aggruppamenti arborei a 
salice bianco e pioppi nero e bian-
co si compenetrano con aree di 
boscaglia e con vegetazione palu-
stre, orchidee salcerella, canapa 
acquatica, cardo dei lanaioli ed 
elofite varie.
Fino a qui l’elenco di un docu-
mento uff iciale che descrive il 
cuore del sito protetto. Ma non 
possiamo dimenticare il cam-
po da golf. È possibile una con-
vivenza pacifica con la natura? 
Una passeggiata in golfcar tra 
le buche è un pretesto per vede-
re quello che c’è a margine del 
campo e toccare con lo sguardo 
e con mano una realtà naturale 



per esclusive vacanze di coppia
SCOPRITE LE NUOVE VILLE DI FINOLHU ALLE MALDIVE

UNO SPAZIO FUORI DAL TEMPO

Piazza Aurelio Saffi , 51 - 47121 Forlì
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“L’ESIGENZA PRIMARIA  
DEGLI ANIMALI  

È LA RIPRODUZIONE.  
È SBAGLIATISSIMO 

PENSARE A LORO IN TERMINI 
ANTROPOMORFICI.  

L’UOMO NON È UN OSTACOLO  
SE NON DISTURBA  

E L’AMBIENTE È OSPITALE.” 

che sembra riuscire a convivere 
pacificamente con l’uomo.
In alcuni punti, campo da golf 
e bosco compongono un vero 
e proprio complesso mac-
chia-radura dove è stato sancito 
ufficialmente il cosiddetto ritiro 
ventennale dei seminativi dalla 
produzione per scopi ambientali, 
un impegno dettato dal Regola-
mento CE 2078/92 per la crea-

zione di biotopi e riserve naturali. 
“Qui abbiamo un gelso – mi dice 
Foscolo Foschi, indicandolo – che 
è un vero e proprio condominio in 
natura. È pieno di cavità naturali 
e in ciascuna di esse nidifica un 
uccello. Spesso troviamo uova di 
civetta.” E poi, passando accanto 
a un laghetto: “Qui abbiamo avu-
to problemi con le nutrie e con un 
visone, che se ne stava in un cana-
le di scolo appostato a cacciare le 
rane. Purtroppo non sono anima-
li autoctoni: erano stati liberati da 
alcuni animalisti, ma il risultato 
è stato di mettere a rischio le spe-
cie presenti in zona.” Passiamo 
una buca e ci avviciniamo a un 
altro laghetto. “Ecco le anatre. 
Poco più in là ci sono i tuffetti, la 
madre tiene i piccoli sul dorso e 
il padre va a pescare e li imbec-
ca sul dorso della madre. Hanno 
bisogno di molta vegetazione e di 
tranquillità. Qui ospitiamo circa 
85 specie di uccelli, una bella so-
glia e glielo dico da tecnico.” Ci 

avviciniamo al lago dove i golfisti 
possono tirare per verificare la di-
stanza raggiungibile da ciascuna 
mazza. “Qui l’impatto antropi-
co sembrerebbe più invadente, ci 
sono palline che galleggiano, cer-
chi colorati nell’acqua a indicare 
le diverse distanze. Ma siamo ri-
usciti a separare nettamente l’oasi 
dalla zona di gioco.” 
Mi stupisco ancora che tutto que-
sto possa esistere intorno a un 
campo da golf e Foscolo Foschi 
non si fa pregare per precisare 
il suo punto di vista: “L’esigenza 
primaria degli animali è la ripro-
duzione. È sbagliatissimo pensare 
a loro in termini antropomorfici. 
L’uomo non è un ostacolo se non 
disturba e l’ambiente è ospitale. 
Ci sono uccelli, come l’airone, che 
non hanno difficoltà a vivere vici-
no all’uomo. Altre specie hanno 
bisogno di stare più appartate, 
con un laghetto e della vegeta-
zione ben progettati creiamo un 
ambiente adatto.” 
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GUSTARE

OSTERIE PER UN’ESTATE ALL’INSEGNA DELLO “SLOW FOOD”,  
IL BUON CIBO DEL TERRITORIO E DELLA TRADIZIONE,  

DA PASSARE IN FAMIGLIA MA ANCHE IN COPPIA  
SULLO SFONDO DELLE COLLINE ROMAGNOLE.

ph Giorgio Sabatini

Osterie di
ROMAGNA

CCon l’estate arriva anche il tempo 
di concedersi qualche momento 
di relax fuori dal caos cittadino, 
immergendosi nei profumi della 
natura ma sopratutto nei profumi 
dei piatti e vini tipici della Roma-
gna. Momenti da passare in fami-
glia ma anche fughe romantiche 
per la coppia. 
Appollaiata sullo spartiacque fra 
le valli del Savio e del Rubicone 
c’è l’Osteria di Montecodruz-
zo, un locale la cui cucina viene 
definita scherzosamente dal ti-
tolare Massimo Monti “a chilo-
metro uno”. Perché è questa la 
distanza che separa l’Osteria di 
Montecodruzzo dall’allevamento 
di bovini, gestito dai genitori, che 
la rifornisce per regalare nerbo e 
sostanza al menù, che di stagione 
in stagione snocciola fresche tar-
tare, fiorentine e tagliate ben bru-
nite, lessi fumanti o resuscitati in 
polpette, corroboranti spezzatini, 
ossobuchi e stinchi. Nonché un 
brodo fitto fitto che da solo vale il 
viaggio. L’Osteria è ospitata in un 
rustico cinquecentesco, che dopo 
la recente ristrutturazione proten-
de nell’ossigeno verde le sue pareti 
in pietra viva, puntellate da travi 
in legno e squarciate da genero-
se vetrate panoramiche. Da una 
parte il degradare sinuoso delle 
colline; dall’altra la prima striscia 

dell’Adriatico. Massimo Monti e 
la compagna Shala Radoina vi si 
affaccendano dal 2000, quando 
hanno deciso di mettere congiun-
tamente a frutto le competenze 
maturate nell’HORECA, e oggi 
mandano avanti praticamente da 
soli tutta la baracca, dividendosi 
fra la sala e la cucina. Non di solo 
manzo vive la carta, che esordisce 
con i salumi di mora romagnola 
e valorizza gli animali da cortile 
e le erbe spontanee procacciate 
dai raccoglitori della zona. A di-
sposizione ci sono i trentaquattro 
ettari in cui pascolano i bovini, 
occupati anche dal ciliegeto che 
durante i mesi estivi fruttifica a 
fine pasto. La carta dei vini ri-
sponde con una selezione equa-
mente suddivisa fra Romagna e 
Toscana, estesa fino alla Sicilia e 
all’Alto Adige, più qualche fuori 
carta anche straniero.
La Trattoria Montepaolo, 
un’oasi di buon cibo inginoc-
chiata fra le colline romagnole, 
in uno dei siti più ricchi di storia 
di tutta la regione, e nei giorni 
limpidi il mare schizza gli occhi 
di blu allungando il panorama a 
dismisura. Alle spalle delle aiole 
fiorite e dei cespugli di lavanda 
che innervano i vialetti del giar-
dino, subito fuori dalla veranda 
estiva. Anche gli interni sono cu-
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rati nei minimi dettagli, rustici 
ma eleganti. Prima del 2001 qui 
aveva sede un circolo ippico; ma 
il 6 giugno i nitriti hanno ceduto 
ai sogni in corsa di Franco Gam-
berini, appassionato di cucina fin 
da bambino. La ristrutturazione 
integrale dello stabile è stata sup-
portata e condivisa dalla moglie 
Eleonora Pezzi, che oggi guida la 
sala ed è responsabile della pa-
sticceria. La Toscana è vicina e la 
brace brunisce le carni, grigliate 
su una postazione a vista con le-

gno di carpino e rovere biologico. 
Il cartello “Bilancia la tua fame” 
invita a compiere la propria scelta 
fra i tagli esposti nella vetrinetta 
refrigerata e pronti per il batte-
simo del fuoco, previa gramma-
tura: costate di razza chianina, 
marchigiana o romagnola, filetti 
di maiale nel lardo di patanegra 
e agnello a scottadito, tra gli altri. 
In carta non mancano però gli 
affondi creativi, sempre ispirati 
al territorio e informati alla sem-
plicità: per esempio lo squacque-

rone qui viene servito in sformati-
no con marmellata di pomodoro 
quale fresca entrée. Da provare, 
quando il trifolau lo consente, il 
menù degustazione di quattro 
portate al tartufo bianco di Do-
vadola, i fuori menù di ispirazio-
ne stagionale che rimpolpano la 
carta e le portate vegetariane. 
Pane, pasta e focaccia sono fatti 
in casa. In cantina riposano una 
quarantina di etichette, regionali 
nei rossi, con qualche escapade 
in Franciacorta e in Champagne 
per le bollicine. Il vino della casa 
è un Sangiovese di Montepa-
olo ovviamente a chilometro 0.  
(I testi sui ristoranti sono tratti 
da “52 trattosterie in Romagna” 
di Alessandra Meldolesi e Ales-
sandro Rossi, IN Magazine) 

A FIANCO, L’ESTERNO DELLA TRATTORIA 
MONTEPAOLO. IN ALTO, L’OSTERIA  
DI MONTECODRUZZO.

LA TRATTORIA MONTEPAOLO 
OFFRE ANCHE AI SUOI OSPITI 

LA POSSIBILITÀ DI PERNOTTARE 
NELLE CAMERE DELLA LOCANDA, 

PER VIVERE UN MOMENTO 
DI RELAX COMPLETO 

E GUSTARE LA PROPOSTA 
CULINARIA ANCHE  

PER LA COLAZIONE.
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IDEARE

DALL’INCUBATORE CESENALAB E DALLE IDEE DI QUATTRO UNDER 30  
NASCE EDO, L’APPLICAZIONE CHE CI AIUTA A SCEGLIERE  

GLI ALIMENTI PIÙ ADATTI ALLA NOSTRA DIETA. 

di Dolores Carnemolla

Il cibo nello
SMARTPHONE

LL’algoritmo questa volta è don-
na. Quello dell’app “Edo” (dal 
verbo latino edere, mangiare) è 
stato ideato da Enza Gargiulo, 
un cervello under 30 adottato 
dall’incubatore CesenaLab. Edo 
è un’app gratuita per smartphone 
(Android e iOS) che permette 
di sapere che cosa si mangia 
avvicinando il telefonino al 
prodotto, attraverso la lettura 
dei codici a barre: analizza gli 
ingredienti presenti in etichetta e 
i valori nutrizionali dei prodotti e 
li mette in relazione con i fabbiso-
gni nutrizionali specifici di ogni 
consumatore. Alla fine della ri-
cerca si ottiene un punteggio che 
va da zero a dieci e che segnala 
quanto è sano un prodotto, una 
sintesi delle sue caratteristiche 
positive e negative, se è adatto a 
celiaci o intolleranti al lattosio, 
una lista di alternative più sane, 
guidando il consumatore verso 
una scelta consapevole.
L’applicazione Edo, che è già 
stata scaricata da più di 
100.000 utenti, è frutto del la-
voro di un team formato dai gio-
vani Diego Lanzoni, Luciano Ve-
nezia, Marco Giampaoli – tutti 
sotto i 30 anni – e, appunto, da 
Enza Gargiulo che ha risposto 
alle nostre domande.

Come è nata l’idea di creare 
questa app?
“L’idea è nata prima che io mi 
unissi al gruppo: stavo per con-
cludere il corso di laurea magi-
strale in Scienze e Tecnologie 
Alimentari e avevo sentito di 
questi ragazzi intenzionati a 
creare un’app nel settore dell’a-
limentazione. Ovviamente l’am-
bito era interessante e l’idea mi 
ha incuriosita. Così ho voluto 
incontrarli. Mi hanno spiegato 
quello che all’epoca era un em-
brione del progetto e me ne sono 

innamorata. La confusione che 
regna in tutto quello che riguar-
da l’alimentazione è incredibile. 
Moltissime opinioni, spesso con-
trastanti, rendono difficilissimo 
per i consumatori orientarsi e 
fare scelte per la loro alimenta-
zione in tranquillità. Dare loro 
uno strumento di cui potersi ef-
fettivamente f idare era un’idea 
spettacolare. Ho visto da subito 
che poteva essere una grande e 
bella sfida. Così dopo la laurea, 
ho passato tutta l’estate a fare 
ricerche e a mettere giù idee ri-



guardo a ciò che fosse effettiva-
mente realizzabile oppure no. 
Così siamo poi partiti con la de-
finizione dell’algoritmo che c’è 
dietro la valutazione dei prodotti 
e, piano piano, siamo arrivati fin 
qui intenzionati ad andare sem-
pre più avanti.”
L’applicazione mette a nudo 
i limiti nutrizionali di ali-
menti che sembrerebbero 
insospettabili: non pensate 
di poter essere scomodi per 
una buona parte del merca-
to alimentare e che questo 
possa creare limiti alla dif-
fusione dell’applicazione?
“È inutile negare che sicuramen-
te saremo scomodi per qualcuno. 
Ma fa parte del gioco. Se voglia-
mo essere davvero utili dobbia-
mo mettere in luce aspetti positivi 
e negativi di ogni prodotto, nel 
bene e nel male. Non credo che 
questo sia un limite, anzi semmai 
è un punto di forza. Fare informa-
zione vera nel mondo alimentare 
non è semplice. Oggi è di moda 
il sensazionalismo, l’avventarsi 
su un dato ingrediente/additivo 
e concentrarsi sull’aspetto che più 
fa scalpore, tralasciando la visio-
ne di insieme. E così una persona 
non celiaca evita il glutine perché 
gli farà sicuramente male. 

Questa non è solo disinforma-
zione ma è generare caos. Noi, 
invece, vogliamo che il consuma-
tore si fidi di Edo e che trovi, in 
questa applicazione, una risposta 
scientifica e affidabile a qualsiasi 
quesito sull’alimentazione possa 
venirgli in mente.”
Ci sono gli elementi per mi-
gliorare l’applicazione e se 
si, come si evolverà? Ci dia 
qualche anticipazione...
“Per quanto riguarda funzio-
nalità specifiche dell’app, siamo 
al lavoro per il rilascio di nuove 
versioni che saranno sempre più 
specifiche e tagliate sulle esigen-
ze dei consumatori. Al momen-
to, nell’app chiediamo di inserire 
pochissimi dati personali (sesso 
ed età) così possiamo fare già una 
primissima profilazione e fornire 
un punteggio in minima parte 
personalizzato. Ma non basta: 
l’obiettivo è quello di considerare 
anche il livello di attività fisica, 
il peso, la presenza di allergie/
intolleranze, l’adozione di regimi 
alimentari specifici come quel-
li legati al mondo vegetariano 
e vegano, in sintesi tutto quello 
che rende una persona unica dal 
punto di vista nutrizionale. Vo-
gliamo che questa unicità diventi 
il cuore della nostra app.” 

colazione aperiivo evenn

Piazza F. Orsini 25, 47014 Meldola (FC)
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SCOLPIRE

IVO GENSINI HA UN’ATTENZIONE PARTICOLARE ALLA PULIZIA FORMALE 
DELLE SUE SCULTURE: UNA RICERCA CHE DALL’ISTITUTO D’ARTE  

DI FORLÌ LO HA PORTATO ALLA BIENNALE DI VENEZIA.

di Rosanna Ricci / ph Giorgio Sabatini

La purezza
DELLA FORMA



I Ivo Gensini, scultore forlivese 
di alto spessore, ha frequentato 
l’Istituto Statale d’Arte di Forlì, 
in cui ha insegnato per molti 
anni, e l’Accademia di Belle 
Arti di Bologna dove ha dimo-
strato doti espressive non comu-
ni concretizzate in opere create 
con vari materiali, fra cui ferro, 
piombo, rame, legno e zinco.
Come definirebbe la sua 
arte? E perché ha scelto 
questa forma espressiva?
“Mi autodefinisco formalista 
puro per l’insistenza con cui 
curo un particolare, una fes-
sura, una saldatura. Se non 
mettessi tutto me stesso anche 
nei particolari apparentemente 
insignificanti non mi impegne-
rei mai in questa o in alcuna al-
tra arte. In genere il contenuto 
delle mie opere è minimalista 
e il pubblico ammira l’impatto 
visivo. Poi, pian piano, si rende 
conto che al di là della compo-
sizione estetica, c’è sempre una 
forma di comunicazione che 
può essere letta in vari modi.” 
In alcune opere, però, si 
può notare un’ascendenza 
informale...
“Se vogliamo usare questo ter-
mine possiamo dire che la mia 
scultura è un informale costru-
ito, nel senso che il mio modo 
espressivo non è una forma di ge-
stualità libera, tanto più che ho 
sempre amato la precisione, ad 
esempio quella dell’oreficeria.”
In questa scelta ha incon-
trato maestri che l’hanno 
seguita e incoraggiata?
“Alcuni sono stati docenti che 
non dimenticherò mai e che 
hanno segnato il mio percorso 
di scultore come Alfonso Fras-
nedi, Raffaele Mondini e Um-
berto Matroianni, artisti oggi 
molto famosi.”
Ci sono stati artisti, le cui 
opere hanno allargato i 
suoi orizzonti artistici of-
frendole nuove possibilità 
di comunicazione? 
“Sono stati tanti: da Pietro Con-
sagra a Ettore Colla da Eduar-
do Chillida a Ben Nicholson, 

per non parlare poi di Henry 
Moore. Devo poi aggiungere 
che io sono tanto appassionato 
d’arte da cercare di visitare le 
mostre più importanti in Italia 
e all’estero, perché ho sempre 
sentito il desiderio di conoscere 
e di confrontarmi con artisti di 
forte spessore culturale. Fin da 
quando ero giovanissimo non 
ho mai rinunciato a visitare la 
Biennale di Venezia.”
E anche lei è stato invitato 
a partecipare a una Bien-
nale...
“Sì, nel 2011, per scelta di Vit-
torio Sgarbi.”
Ha mai pensato di dedicar-
si alla pittura?
“No, non ho mai dipinto e non 
credo che mi dedicherò mai alla 
pittura. Tuttavia sono molto at-
tratto dal disegno, non quello 
preparatorio di un’opera, ma il 
disegno nella sua completezza e 
totalità, come un artigiano che 
conosce a fondo il suo mestiere 
e cura fino all’estremo anche il 
minimo particolare.”
Parliamo della situazione 
artistica attuale?
“Il mio giudizio è abbastanza 
positivo, perché noto un fer-
mento più allargato quanti-
tativamente rispetto ad anni 
fa, soprattutto nella scultura, 
quando il solo grande modello 
era Arturo Martini. Ricordo di 
aver visitato una mostra di Pino 
Pascali e di essere rimasto in un 
primo momento sconcertato, 
perché allora ero un giovane 
sprovveduto. Poi l’arte di Pasca-
li è diventata una delle massime 
espressioni dell’arte povera ed 
io ne sono rimasto affascinato. 
Per quanto riguarda Forlì ci 
sono giovani assai promettenti 
che meritano di essere conside-
rati con attenzione.”
Lei parla molto degli altri 
artisti ma poco di sé. Non 
le piace la pubblicità?
“Infatti, non amo apparire. 
Ciò che mi piace è lavorare con 
continuità cercando di realiz-
zare forme sempre più pulite e 
prive di orpelli.” 

poderidalnespoli1929   #pdn1929

La Bottega deL Vino 
da martedì a domenica 9/13-15/19
lunedì chiuso
Poderi dal Nespoli
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www.poderidalnespoli.com
new  shop.poderidalnespoli.com  

Visite guidate e degustazioni
tutti i giorni su prenotazione
per informazioni
0543 989904 - 333 6235659
info@poderidalnespoli.com
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SUONARE

DAI BANCHI DI SCUOLA AL FESTIVAL DI SANREMO FINO 
AI PALCHI DI TUTTA ITALIA: I BLASTEMA SI RACCONTANO 

IN ATTESA DEL NUOVO, IMMINENTE, DISCO.

di Gianluca Gatta

L’anima rock
DI FORLI

I I Blastema sono una band musica-
le molto viva nel panorama nazio-
nale. Nel 2012 sono stati chiamati 
ad aprire i concerti degli Skunk 
Anansie, nel 2013 hanno parteci-
pato al Festival di Sanremo, han-
no pubblicato un EP (2007) e due 
LP (Pensieri illuminati, 2010, e 
Lo stato in cui sono stato, 2011), 
il primo autoprodotto e il secondo 
sotto l’ala di Nuvole Production, 
etichetta creata da Fabrizio De 
Andrè. Ma i loro inizi sono quelli 
di tantissime band di giovanissi-
mi: nel 1997, sui banchi di scuola, 
quando la prima preoccupazioni 
fu la scelta del nome, ricaduta su 
Blastema per il richiamo evo-
cativo ai Nirvana e ai Marlene 
Kunz. In attesa del terzo LP, in 
uscita per l’autunno, incontriamo 
Matteo Casadei, tra i fondatori 
e portavoce del gruppo.
Al di là delle etichette – alter-
native rock, neoprogressive, 
indie rock – come definireste 
il vostro stile musicale?
“È sempre complesso, soprattutto 
per chi è parte attiva di un pro-
getto, riuscire a identif icare in 
un’espressione lapidaria la reale 
complessità della proprio operato. 
Di certo abbiamo gli strumenti 
che adoperiamo: chitarra elettri-
ca, basso, batteria, sinth e piano, 

che affondano il proprio riferi-
mento tecnico in quella che nor-
malmente viene definita musica 
rock. D’incerto ci sono i paesag-
gi sonori che queste attrezzature 
aiutano a costruire e che, inevi-
tabilmente, mutano col passare 
degli ascolti e delle esperienze. 
Nell’ultimo disco è anche emer-
sa una certa curiosità elettroni-
ca; campionamenti e divagazioni 
sonore – ritmiche, rumoristiche 
– tipiche di generi altri, dall’elet-
tronica a certe avanguardie, non 
ci dispiacciono affatto e, anzi, ci 
divertono un mondo.”
Quali sono i vostri musicisti 
di riferimento, quelli da cui 
traete ispirazione?
“I musicisti da cui abbiamo trat-
to ispirazione sono tantissimi e 
molto diversi tra loro. Se parlo 
in prima persona non posso fare 
a meno di ricordare momenti di 
pura esaltazione assaporati di 
fronte a dischi come Nevermind, 
Grace, OK Computer, Catarti-
ca, Punk in drublic, e questi solo 
per citarne alcuni. I Blastema per 
conformazione – e per fortuna 
– sono un gruppo variegato dal 
punto di vista caratteriale e dislo-
cato da quello anagrafico. In noi 
convivono equamente due stagio-
ni, una vibrante e tesa, l’altra più 
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“NEL FUTURO PROSSIMO  
ABBIAMO IN PROGRAMMA 

L’USCITA DEL NOSTRO  
TERZO DISCO, ORAMAI  

IN GESTAZIONE DA DUE ANNI. 
È UN DISCO SU CUI ABBIAMO 

LAVORATO MOLTO  
E DI CUI NON VEDIAMO  

L’ORA DI LIBERARCI!”

sicura e accondiscendente, e in 
questo corpo a corpo dialettico si 
sviluppa la nostra musica, la no-
stra vocazione espressiva.
Che cosa pensate dei talent 
show musicali? Sono utili o 
inutili?
“Oramai abbiamo smesso di oc-
cuparci di cosa è utile e cosa è inu-
tile, di chi ha successo e come lo 
ottiene, di cosa ha valore e di cosa 
non lo ha. Ci sentiamo fortunati, 
per avere ancora l’opportunità di 
fare dischi così come vogliamo, 
nel bene e nel male, senza doverci 
preoccupare di questa fluttuante 
logica di mercato.”
Ha ancora senso pubblicare 
LP che poi vengono veloce-

mente piratati o, comunque, 
sono reperibili gratis?
“Fare musica ha senso fino a che 
continua ad avercelo per chi la 
musica la fa. Al di fuori di questa 
tautologia ci sono solo ambizio-
ni pericolose, che rientrano nel 
campo di un sistema mortifero 
che non ha nulla a che fare con 
la sfera della creazione: lo show 
business. Semplicemente ci tro-
viamo di fronte ad un periodo in 
cui molte cose stanno cambiando, 
in cui la frammentarietà dei rap-
porti umani ha dato seguito a una 
vastità produttiva mai raggiunta 
prima. Teoricamente ogni per-
sona dotata di un computer e di 
un programma adatto, può crea-
re musica e divulgarla tramite la 
rete, contribuendo ad un flusso di 
informazione talmente veloce e 
imponente da non lasciare trac-
cia, insomma da autofagocitar-
si annullandosi. Nel frattempo i 
CD stanno facendo la stessa fine 
delle musicassette, si stanno estin-
guendo in quanto non più adatti 
al nuovo sistema evolutivo. Cosa 
succederà? Non lo sa nessuno. La 
cosa certa è che fino a che ci sarà 
qualcuno che avrà voglia di per-
dere le giornate sulla tastiera di 
uno strumento, invece che davan-
ti al televisore o ad una consolle, 
le braci della musica rimarran-
no accese in attesa di divampare 
nuovamente.”
A proposito: riuscite a vivere 
di sola musica?
“Di sola musica? Proprio no! Ci 
accontentiamo di vivere in mu-
sica.” 
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ADVERTORIAL

CON 30 ANNI 
DI ATTIVITÀ, 
150 GUARDIE 
PARTICOLARI 
GIURATE, 22 
AUTOPATTUGLIE  
E PIÙ DI 2500 CLIENTI, 
COLAS VIGILANZA 
È UNO TRA I PIÙ 
GRANDI 
E AFFIDABILI ISTITUTI 
DI VIGILANZA PRIVATA  
DELLA ROMAGNA.

COLAS VIGILANZA
LA SICUREZZA PRIMA DI TUTTO

Quello della sicurezza, priva-
ta e commerciale, è oggi un 
tema molto sensibile. L’attivi-
tà di prevenzione e controllo è 
la risposta più adeguata alle 
esigenze di tranquillità di sin-
goli esercenti, ipermercati, enti 
pubblici e privati, istituti ban-
cari e attività industriali. Colas 
Vigilanza risponde a questo 
bisogno utilizzando risorse in-
formatiche ed elettroniche 
all’avanguardia e sviluppando 
in particolar modo il settore 
del telecontrollo di sistemi di 
security per attività industriali, 
commerciali, civili e bancarie, 
anche in ambito aeroportuale 
e marittimo. 
L’affidabilità e l’efficienza di 
Colas Vigilanza sono testimo-
niate, oltre che dalla certifi-
cazione di qualità UNI EN ISO 

9001:2008, UNI 11068:2005, 
UNI 10891:2000 e da quella 
dell’ENAC per poter opera-
re nell’ambito aeroportuale, 
soprattutto dagli oltre 2500 
clienti che hanno scelto i suoi 
servizi su tutte le Province 
della Romagna, Forlì-Cesena, 
Ravenna, fino a Ferrara. Ser-
vizi che riescono a coprire il 
ventaglio di tutte le esigenze 
di sicurezza: presidio, portiera-
to, ispezioni notturne e diurne, 
tele-video sorveglianza, tele-
allarme con pronto intervento.
I servizi a presidio, in parti-
colare, consistono nel pian-
tonamento armato da parte 
di guardie particolari giurate 
presso i punti di ingresso delle 
strutture dei clienti. 
La guardia giurata è a com-
pleta disposizione del cliente e 

svolge scrupolosi controlli sui 
flussi di persone e mezzi in en-
trata e uscita. 
I sistemi di teleallarme colle-
gano la sede controllata alla 
centrale operativa di Colas 
Vigilanza da dove – in caso di 
intrusione, incendio, rapina, al-
lagamento, soccorso medico, 
fughe di gas – vengono attiva-
te risposte idonee a scongiu-
rare danni. 
La videosorveglianza è gesti-
ta direttamente dalla centrale 
operativa, con la possibilità di 
visionare le telecamere posi-
zionate nei punti opportuni al 
sito e controllare da remoto l’a-
rea sottoposta a sorveglianza. 
Colas Vigilanza, in sostanza, non 
è solo un fornitore di servizi ma 
un partner affidabile al servi-
zio della sicurezza del cliente.

Ravenna - Via L. Romagnoli 13 – Tel. 0544 453333
Forlì - Via I. Golfarelli 96 - Tel. 0543 774334 
colasvigilanza@ciclat.ra.it - www.colasvigilanza.it

46  IN MAGAZINE



IN MAGAZINE  47

LEGGERE

GISELLA MODICA DI PALERMO È LA VINCITRICE, CON IL RACCONTO “BUCHI”, 
DELLA SEZIONE IN MAGAZINE PER IL RACCONTO INEDITO DEL PREMIO CITTÀ 

DI FORLÌ 2015. È UN RACCONTO DI MAFIA CHE HA COME PROTAGONISTA  
UNA BAMBINA CHE DIVENTA DONNA IN UN MONDO VIOLENTO.

di Gianluca Gatta

Raccontare
LA MAFIA

GGisella Modica di Palermo è 
la vincitrice, con il racconto “Bu-
chi”, della sezione IN Magazine 
per il racconto inedito del Pre-
mio Città di Forlì 2015, orga-
nizzato dalla sezione Ortica Don-
na del Centro Culturale L’Ortica. 
È un racconto che ha come prota-
gonista una bambina che diventa 
donna in un mondo violento.
Il 23 aprile 1981 viene ucciso il 
boss mafioso Stefano Bontade, 
detto il principe di Villagrazia, 
capace di sedere nei salotti buoni 
di Palermo e di controllare i traf-
fici illeciti a Palermo. E Teresa, 
la protagonista del racconto, quel 
principe lo ha visto, da bambina, 
e ne è rimasta affascinata. Tut-
ti dicono che se l’è sognato: “Sei 
scimunita”, le ripetono lo zio, la 
nonna, il marito. È un mantra 
che l’accompagna per tutta la 
vita e a lei non resta che contare i 
buchi delle pallottole, unica prova 
concreta che qualcosa succede ve-
ramente, nella sua Palermo, e che 
quello che vive non è un sogno.
Nel racconto di Gisella Modica “si 
parla di violenza attraverso una 
narrazione che riesce ad essere, al 
tempo stesso, fantasiosa e concre-
ta, leggera e coinvolgente”: que-
ste sono le motivazioni che hanno 
portato la giuria a premiare con 

il primo posto un racconto che si 
è imposto per la sua originalità. 
L’autrice abita a Palermo, e da lì 
ci parla di lei e del suo racconto. 
“Sono nata a Palermo nel 1950, 
sono attualmente in pensione, la 
mia passione è la scrittura, sono 
sposata e ho una figlia archeolo-
ga. Il racconto non era finalizzato 
al concorso. Lo avevo abbozza-
to di getto quando, consultando 
in biblioteca alcuni numeri del 
quotidiano L’Ora di Palermo, 
mi sono imbattuta in quella se-
quenza giornaliera di morti che 

il giornale riportava ogni giorno 
numerandoli. Ho profittato del 
concorso per definire il raccon-
to.” Gisella è vicepresidente della 
SIL (Società Italiana delle Lette-
rate www.societadelleletterate.it): 
“È attiva dal 1995 e si occupa di 
scritture comparate al femminile. 
La sua attività si configura come 
critica nei confronti del canone 
in letteratura, nel cinema, nel 
linguaggio delle immagini e dei 
mezzi di comunicazione attraver-
so convegni nazionali, seminari e 
laboratori diffusi sul territorio.” 



	 Alle tre del pomeriggio, il baglio san Nicola alla Guadagna sembrerebbe senza 
vita se un rumore di zoccoli che strascicano pigramente rimbalzando cupe sulle basole 
arroventate del cortile non smuovesse l’aria addensata dallo scirocco. Sono gli zoc-
coli rossi di Teresa che gioca radente al muro alto di cemento che separa il cortile 
dai pericoli della strada, e col palmo della mano stesa a ventaglio tasta l’intonaco 
bollente.
Si ferma davanti ad un piccolo foro sulla parete, che ha ingrandito con un punteruolo 
rubato nello stanzino degli attrezzi, avvicina il viso, incolla l’occhio destro, color 
delle castagne, sul buco e aspetta che il Principe passi. Lo riconoscerà dal ticchettio 
metallico degli scarponi che ogni giorno, a quella stessa ora, calpestano l’asfalto 
della strada, per perdersi qualche metro più avanti sulla terra secca e muta; e dalla 
voce catarrosa di comando che ripete sempre, con lo stesso tono, come fosse dio, la 
stessa frase: «Benerica donna Peppina!» Del Principe, Teresa riesce ad intravedere solo 
un lembo del cappello di paglia a falde larghe, ma tanto basta perché la sua fantasia 
imprigionata tra le quattro mura, si sguinzagli.
	 Lo immagina, il Principe, adesso che è luglio, vestito di bianco, con la stilogra-
fica nel taschino della giacca e l’orologio d’oro con la catena che pende dalla cintura 
dei pantaloni. Se l’estate è già passata, lo immagina invece col gilè di fustagno, e 
alla vita il cinturone di cuoio uguale a quello che zio Cola, al ritorno dalla caccia, 
lancia sul tavolo, con gli uccelletti che ciondolano molli dai ganci. Teresa, di na-
scosto, ne sgancia uno e con la testina pelosa premuta dritta tra le sue piccole dita, 
si diverte a farlo saltellare sul pavimento, ora su un piede ora sull’altro. Quand’è 
stanca del gioco, lo lancia al centro del cortile, e aspetta paziente che siano i gatti 
a continuare il gioco.
A nominare la prima volta il Principe fu proprio zio Cola. «Passò oggi il Principe?» 
chiese a nonna Peppina, a voce così alta che Teresa non poteva non aver sentito. Ma 
quando lei domandò «Chi è il Principe?» zio Cola ebbe uno scatto: «Ma che Principe e 
Principe. Tu sunnasti, scimunita, il Principe!»
	 Anche quando le ammazzarono il padre, proprio davanti a quel cortile, Teresa gli 
spari li sentì fino a contarne cinque, e dalla balconata dove era corsa ad affacciarsi 
vide pure le stelline di luce che scintillavano sulla bocca del fucile, come fuochi 
d’artificio. Ma quando, urlando, si precipitò tra le braccia di nonna Peppina, lei 
disse che le stelline se le era sognate - «E pure i botti, scimunita, ti sunnasti». E 
la chiuse a chiave dentro la sua stanza. Nella stanza Teresa ci rimase per molte ore, 
senza che riuscisse a farsi una ragione del trambusto, delle voci e dei lamenti che 
sentiva provenire dall’esterno. Quando non riuscì più a trattenersi, si arrampicò sulla 
sedia, sbirciò dalla lunetta a vetri sull’architrave della porta, e vide tutto. Vide 
suo padre con il petto nudo segnato da piccoli buchi rossi, e le braccia penzoloni. Ma 
quando le fu concesso di uscire dalla stanza, suo padre era disteso sul letto con la 
camicia bianca inamidata, la cravatta blu, e le braccia incrociate sul petto. Le dissero 
che dormiva. Lei chiese dei buchi rossi. Le chiesero a loro volta se fosse diventata 
scimunita, che i buchi insomma se li era sognati. Ma da quel giorno le proibirono di 
uscire, e il cortile diventò tutto il suo mondo.
Saltellava tra le pareti alte, ora su un piede ora sull’altro, dentro quadrati disegnati 
col gesso sul pavimento, oppure giocava con la corda, o tirava la palla a rimpiattino 
contro il muro. Fu tirando la palla che un giorno scoprì il buco cerchiato di nero 
grande quanto la punta del suo polpastrello. Vi adattò l’occhio curioso e avido, e 
spiando da quel buco immaginava il mondo che stava fuori. Immaginava il Principe, e 
la sua voce catarrosa la confortava. Era la prova che lei non era scimunita, che il 
Principe esisteva per davvero, che non se l’era insonnato.
	 Le stelline di luce Teresa le rivide molti anni dopo, mentre lavava le scale del 
condominio di via Laurana. Sentì uno stridore di ruote dentro al cortile, seguito da un 
rumore di spari mischiato a vetri frantumati. Si sporse dalla ringhiera con lo straccio 
in mano, in tempo per vedere le scintille e due uomini fuggire incappucciati, con i 
mitra alzati. Riverso sul pavimento, il corpo crivellato del poliziotto che abitava al 
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quinto piano - “Capo della sezione catturandi della squadra mobile” avrebbe appreso la 
sera stessa dalla televisione. Nessuno del palazzo si affacciò. Come se niente fosse 
successo. Anche Teresa - che lì per lì, presa dall’emozione, disse al fidanzato quanto 
aveva visto e lui gli urlò «Ma sei diventata scimunita?» - ai carabinieri riferì che 
non aveva né visto né sentito. Solo i buchi alle pareti della scala rimasero a testi-
moniare che gli spari erano veri. Teresa se li sognava, e una mattina non resistette, 
e li toccò: uno, due, tre, quattro... Si fermò a venti. Da quel giorno non riuscì più a 
fare a meno di toccarli, i buchi. Infilava la punta dell’indice per sentire il ruvido 
dei contorni arricciati neri di fumo, e rivedeva la scena.
Cominciò così l’ossessione di Teresa per i buchi. Comprava il giornale, annotava il 
luogo della sparatoria, andava e contava i buchi. Così Teresa, che conosceva solo la 
strada che dall’Acquasanta, dove abitava, portava al condominio di via Laurana, conobbe 
la città contando i buchi. 
	 I primi li contò che era maggio del 1980, in via Delera. Davanti alla caserma 
dei carabinieri avevano ammazzato un certo Emanuele Basile: sei buchi. Ad agosto si 
precipitò in via Cavour perché davanti ad una bancarella di libri c’era il corpo del 
procuratore capo della città. I buchi rimasti conficcati sul palo della luce erano 
cinque. A settembre, in piazza Principe di Camporeale avevano massacrato certo Ievo-
lella dentro la sua 128 Fiat. Sulla carrozzeria i buchi erano ventisette. L’anno dopo, 
ad aprile, alla Zisa, dentro una fiat 132 era stato ritrovato il corpo di un uomo in-
sieme a quello del suo autista. “Un comunista che spulciava troppo negli elenchi delle 
ditte della Camera di Commercio” scriveva il giornale locale che, nel titolo di testa, 
dopo ogni morto ammazzato, metteva i puntini di sospensione: 71…, 72…, 73... Contò 20 
buchi. Non passò un mese che si precipitò in via Carini dove avevano fatto fuoco con-
tro un generale dei carabinieri, uccidendo anche la giovane moglie alla guida della 
A112. Sulla facciata del palazzo, all’incrocio con via Archimede, c’erano 22 buchi. A 
gennaio del 1983, in via Giafar, durante un regolamento di conti tra la famiglia Con-
torno e gli affiliati di un certo scarpuzzedda, i colpi di kalashnikov avevano bucato 
persiane, muri e cornicioni dei palazzi: una mattanza. I buchi non riuscì a contarli 
tutti. A maggio andò in via Brunelleschi dove un certo Totuccio Inzerillo era stato 
freddato dopo un convegno d’amore. Sulla saracinesca del bar Sayonara 2 i buchi erano 
trentacinque.
	 Teresa comprava, annotava, andava e contava.… In tre anni di guerra di mafia nel-
la sua città c’erano stati più di cinquanta morti ammazzati, e Teresa aveva contato 
cinquecentocinquantatré buchi.
	 Anche oggi, una tiepida domenica di primavera, Teresa ha comprato il giornale. 
Seduta nella sua 126 giallo senape scorre il titolo in prima pagina, e non frena un 
sussulto. In via Aloi, alla Guadagna, un temutissimo boss “detto il Principe per la sua 
eleganza nella scelta dei vestiti e dei cappelli, annotava il giornalista, era stato 
crivellato di colpi dentro una Giulietta 2000. “Indossava un completo di lino bianco, 
una Vacheron Constantin nel taschino e al polso un orologio d’oro. Quel nome, il cap-
pello, la stilografica, l’orologio fanno cortocircuito dentro la testa di Teresa: rivede 
un muro alto e dentro le orecchie risuona un ticchettio. Risente una voce catarrosa, 
lo scoppio di una mitragliata le esplode dentro le orecchie, schiacciandola contro 
il sedile, poi un urlo, e dietro le palpebre serrate tornano a brillare le stelline. 
Sente che tutto le gira intorno, i battiti del cuore le pulsano dentro le orecchie, e 
Teresa non capisce se è sveglia o se sta sognando. Dura un secondo, forse due. Quando 
riapre gli occhi si ritrova nell’abitacolo della 126, le mani serrate sul volante, il 
giornale ancora aperto sulle gambe. Ha bisogno d’aria, apre il finestrino: la gente 
passeggia sul marciapiede o fa acquisti, una mamma spinge in avanti una carrozzina, 
due fidanzati attraversano la strada tenendosi per mano, come una giornata qualunque 
in una città normale.
«Che scimunita!» Teresa scrolla la testa, si guarda nello specchietto e sistema una 
ciocca di capelli fuori posto. Poi gira la chiave e mette in moto. Quel nome, il cap-
pello, quell’urlo deve esserselo proprio insonnato.
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LA MAYA DESNUDA A FORLÌ SI OCCUPA  
DI EVENTI ARTISTICI ED EDITORIA. NEL PARLIAMO CON SILVIA ARFELLI  

CHE L’HA FONDATA E DI CUI È DIRETTORE ARTISTICO.

di Laura Bertozzi

Arte
IN VIAGGIO

LLe arti sono le foreste pluviali 
della società, disse June Wayne, 
perché producono l’ossigeno della 
libertà. Silvia Arfelli, fondatrice 
e direttore artistico di La Maya 
Desnuda, quest’aria l’ha respirata 
profondamente fin da bambina 
e ne ha fatto la sua vocazione. 
Assecondare quest’inclinazione 
è stata una scommessa vincente, 
perché ad aprile 2015 La Maya 
Desnuda, agenzia specializzata 
in organizzazione di eventi arti-
stici ed editoria, ha festeggiato il 
suo decennale.
Come le è venuta l’ispira-
zione di lavorare nel mondo 
dell’arte?
“La prima molla scattò in me 
all’età di sette anni, quando mio 
padre mi portò a visitare il museo 
egizio di Torino. Mi colpì la sa-
cralità del suo modo di illustrarmi 
l’importanza di quel patrimonio 
culturale. La passione per l’ar-
te mi portò, successivamente, a 
studiare Conservazione dei Beni 
Culturali a Pisa.”
Ma la sua determinazione 
restò solida.
“Sì, mi specializzai in arte con-
temporanea, per poi spendermi 
in un lavoro ventennale nel mon-
do dell’arte, organizzando eventi 
espositivi.”

Di cosa si è occupata in que-
sti anni La Maya Desnuda?
“A Roma, in occasione delle Notti 
Bianche del 2005 e del 2006, ab-
biamo collaborato con la galleria 
Pancaldi Arte Contemporanea 
allestendo diverse mostre. Sem-
pre al periodo romano risale la 
mostra su Schifano, mentre dal 
2007 al 2009 ci siamo occupati 
delle mostre estive nei comuni 
di Cesena e Cesenatico. La no-
stra esperienza più recente è De-
cus Pingenda, la mostra presso 
la galleria Farini di Bologna sul 
tema della bella pittura. All’este-

ro abbiamo presentato il proget-
to Italia vs Europa, che voleva 
identificare nell’arte figurativa il 
linguaggio unificante dal nord al 
sud della penisola. Le opere rap-
presentative di quest’eredità han-
no fatto tappa a Parigi, a Berlino 
e a Londra. L’ultima tappa del 
tour sarà Bruxelles.”
Cos’ha nel cilindro per Forlì?
“Ho in programma una mostra 
di opere inedite di Maceo Casa-
dei. Credo che Forlì stia vivendo 
un momento di fermento, in fatto 
di arte contemporanea, perché 
non valorizzarlo?” 








